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MARCO OLIVETTI

olo a prima vista
la sentenza del
Tribunale supre-

mo spagnolo – che ieri ha inflitto
condanne fino a 13 anni per i prin-
cipali protagonisti del processo
secessionista catalano del 2017 –
può sembrare una conclusione a
una vicenda che ha rischiato, due
anni fa, di assumere portata tra-
gica, malgrado l’invocazione un
po’ ipocrita della non violenza. In
realtà il conflitto catalano resta a-
perto, con tutte le sue contraddi-
zioni, e certo non si poteva atten-
dere dalla via della repressione pe-
nale una risposta a problemi che
hanno carattere politico.
Anzitutto, la sentenza: 493 pagi-
ne per condannare Oriol Junque-
ras (già vicepresidente della Ge-
neralitat de Catalunya) e altri e-
sponenti del movimento indi-
pendentista - in gran parte mem-
bri del governo o del Parlamento
catalano - per i reati di sedizione
e di malversazione di denaro pub-
blico. Il primo reato a causa del-
l’insieme di attività poste in esse-
re in chiaro contrasto con la Co-
stituzione e con le leggi spagnole
e con una serie di sentenze del Tri-
bunale costituzionale di Madrid
per "disconnettere" la Regione ca-
talana dallo Stato spagnolo, tra-
sformandola in un ordine giuridi-
co sovrano, mediante una serie di
atti giuridici (dichiarazione di in-
dipendenza, alcune leggi e la con-
vocazione di un referendum indi-
pendentista) e materiali (organiz-
zazione di attività di pressione su
organi statali, fermatisi al margi-
ne della violenza fisica). Il reato di
malversazione ha invece a ogget-
to l’uso di fondi pubblici per fina-
lità proibite dalle norme giuridi-
che spagnole e dalle sentenze del

Tribunale costituzionale: data la
quantità dei denari pubblici uti-
lizzati, si tratta di "grave" malver-
sazione. Infine tre condanne mi-
nori a funzionari pubblici catala-
ni per aver emesso decreti che
hanno reso materialmente possi-
bile le spese illegali. Sul piano del
diritto positivo, sembra ci sia dav-
vero poco da dire, data la gravità
dei comportamenti posti in esse-
re dai protagonisti del procés. U-
no Stato che si rispetti non tolle-
ra facilmente questo genere di sfi-
de alla sua esistenza politica e in
Italia, anni fa, alcuni sprovveduti
se la passarono piuttosto male per
molto meno (l’incursione in piaz-
za San Marco a Venezia con un fin-
to mezzo blindato e la scalata al
campanile).
In altre parole: i secessionisti ca-
talani hanno consapevolmente
intrapreso una via assai rischiosa.
L’alternativa era chiara: se il loro
tentativo di creare uno Stato ca-
talano indipendente avesse avu-
to successo, essi ora verrebbero
celebrati come padri della (nuova)
patria. Non avendo raggiunto l’o-
biettivo, essi sono trattati come
criminali comuni. È la vecchia
scommessa degli aspiranti rivo-
luzionari, ormai da secoli.
Detto questo, poiché l’indipen-
dentismo ha indubbiamente ba-
si estese nella Regione catalana –
e a questo proposito è irrilevante
che esso rappresenti una lieve
maggioranza o una grossa mino-
ranza – il problema, dal punto di
vista politico non si chiude certo
qui. A parte le proteste immedia-
te, del resto scontate, la battaglia
indipendentista continuerà. Così
come continuerà la resistenza, sia
pur meno chiassosa, dei catalani
"costituzionalisti", che non in-
tendono essere trasformati in cit-
tadini di serie B di uno Stato in cui

non si riconoscono e rivendicano
il diritto di continuare a essere e a
considerarsi spagnoli, oltre che
catalani.
Ma anche dal punto di vista giu-
ridico, alcune porte restano aper-
te. Oltre all’incidente di nullità che
può essere esperito davanti allo
stesso Tribunale supremo e al re-
curso de amparo al Tribunale co-
stituzionale spagnolo, resterà a-
perta la via del ricorso al Tribuna-
le europeo dei diritti umani, de-
nunciando la violazione della li-
bertà di espressione e del diritto di
voto. In astratto gli argomenti u-
tilizzabili per sostenere che tali
diritti siano stati lesi appaiono
poco plausibili, dato che si è trat-
tato non di pensieri e parole, ma
di azioni concrete e che queste,
e non le prime, sono state og-
getto di condanna. Ma il Tribu-
nale di Strasburgo è noto per la
sua creatività, per la scarsa sen-
sibilità alle ragioni degli Stati e
per un approccio spesso irre-
sponsabilmente libertario, che
in questo caso potrebbe trovare
terreno fertile.
Inoltre vi è un lato meno eviden-
te della sentenza del Tribunale su-
premo, che potrebbe avere presto
importanti effetti pratici: essa ha
respinto l’esclusione dei condan-
nati dal regime carcerario di mag-
gior favore, evitando così che i
condannati debbano trascorrere
in carcere almeno metà della pe-
na prima di godere della semili-
bertà. A quest’ultima, dunque, i
condannati potranno avere ac-
cesso ben presto, sulla base della
valutazione in concreto dei tribu-
nali di sorveglianza. Il che po-
trebbe sdrammatizzare la durez-
za delle pene irrogate ieri ai leader
catalanisti, ma anche rafforzarli
nell’intento di riprendere da su-
bito la loro azione secessionista.
Anche per questo motivo il quo-
tidiano madrileno "El Mundo" ha
osservato che la sentenza «non
piace a nessuno».
Non vi sono dubbi: la sentenza del
Supremo non chiude la partita, ne
apre soltanto una fase nuova.
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La storia recente, spesso ignorata, può insegnare molto sugli sviluppi più recenti in tema di migrazioni e sfruttamento

Nella Libia degli anni Settanta
le radici delle tragedie di oggi

L’ANALISI

a criminalizzazione del fenomeno
migratorio ha progressivamente di-
sperso l’origine e il senso della mo-

bilità, insita nella natura stessa dell’uomo.
La storia recente delle migrazioni in Libia
è emblematica dell’involuzione interpre-
tativa del termine "migrante" e della para-
bola discendente della comprensione so-
ciale delle dinamiche dei processi – inarre-
stabili e inevitabili – in corso, in tutta la lo-
ro poliedricità e complessità. Le rivolte del
2011, in Egitto e Tunisia, indelebilmente
impresse nelle immagini di piazza Tahrir al
Cairo e di Avenue Bourguiba in Tunisia, gli
sciagurati attacchi Nato in Libia e le guer-
re civili in Siria e Yemen, conseguenti all’a-
scesa del Daesh e alla devastazione di ca-
restie e genocidi, hanno fatto "deragliare",
come mai nella storia, i flussi migratori, pre-
sto adottati come strumento politico da at-
tori locali, per chiudere ogni spazio di mul-
ticulturalismo in favore di un radicale con-
solidamento dei poteri di controllo su Sta-
to e opposizioni. 

Egitto è diventato il Paese in cui le co-
munità migranti – che avevano bre-

vemente goduto del diritto di cittadinanza,
come nel caso dei siriani e dei palestinesi
con l’avvento del governo islamista (2011-
2012) – dopo il 2013 hanno
improvvisamente subìto un
totale ostracismo, sono stati
colpite dalla più severa stig-
matizzazione di ospiti non
graditi, in quanto presunti so-
stenitori del regime islamico.
Come se non bastasse, men-
tre il Mediterraneo era sem-
pre più mare di morte, da
Frontex a Mare Nostrum, da
Triton a EunavforMed, l’Euro-
pa arrancava nel tentativo di
gestire un fenomeno peren-
nemente alimentato dai con-
flitti regionali, come evidente
dagli accordi con le autorità
turche, (nel frattempo accu-
sate di non aver adeguata-
mente presidiato i propri con-
fini, troppo porosi alle armi di-
rette verso i gruppi jihadisti attivi in Siria),
responsabili di aver reso il Paese una pri-
gione a cielo aperto per migranti.

a transumanza in terra libica non è
certo cosa nuova – chiarisce Miche-«L

’L

L

la Mercuri, docente e ricercatore dell’Os-
servatorio su Terrorismo e Fondamentali-
smo Islamico della SIOI (Società Italiana
per l’Organizzazione Internazionale) –. A
partire dagli anni Sessanta del secolo scor-
so, infatti, la Jamahiriya ha costituito un po-
lo di attrazione per i migranti africani in
cerca di occupazione». Per comprenderlo,

basta allargare lo sguardo al-
la condizione socio-econo-
mica del Paese, per lo meno a
partire dal colpo di Stato dei
giovani ufficiali di Gheddafi
del 1969: «La Libia che il rais
si apprestava a governare era
un Paese potenzialmente ric-
co, e, a seguito della scoperta
da parte delle grandi compa-
gnie petrolifere delle immen-
se ricchezze del sottosuolo –
spiega Mercuri – sarebbe di-
ventata meta prediletta di mi-
granti affamati di lavoro».
Mentre, però, fino agli anni
90, nella compagine nazio-
nale dei flussi era preponde-
rante la componente araba,
successivamente sempre più
numerosi gruppi di etnie sub-

sahariane raggiunsero il Paese, spinti an-
che dalla "virata" politica di Gheddafi, te-
sa ad abbracciare la visione africanista,
sacrificando il sogno panarabista. La stra-
tegia della porta aperta favoriva, così, lo
sblocco della frontiera meridionale ai cit-

tadini della regione del Sahara, contri-
buendo alla costituzione dello stock di mi-
granti sub-sahariani. 

uttavia, all’orizzonte si intravedevano
nuovi scenari: «Se tra il 1998 e il 2007 il

rais aveva firmato accordi con alcuni Stati
africani, tra cui Sudan, Niger e Ciad, che
permettevano l’ingresso in Libia senza vi-
sto, il 2007 inaugurò una politica più re-
strittiva – continua la docente – perché, di
fronte all’aumento dei flussi provenienti

T

dall’Africa nera, le cui finalità non erano
solo stanziali, ma di transito, avendo come
destinazione ultima l’Europa, il raìs sfruttò
la situazione come ulteriore arma diplo-
matica nei confronti dell’Occidente». Fece
della questione migratoria lo strumento
privilegiato di negoziazione con l’Italia e
l’Unione europea e, approfittando della
strisciante fobia europea per l’invasione
delle popolazioni a sud del Mediterraneo,
cercò di capitalizzare al massimo il feno-
meno, in cambio della promessa di un im-
pegno per il contenimento dei flussi all’in-
terno dei confini della Jamahiriya. Da qui,
l’escalation del processo di criminalizza-
zione e disumanizzazione del migrante, vit-
tima del terrore diffuso di una imminente
deriva sicuritaria. Le rivolte del 2011 e la
caduta di Gheddafi marcano un’ulteriore
tappa verso una versione attualizzata, con-
temporanea, delle tratte schiaviste, della
compravendita della forza lavoro. 

o sgretolamento dei confini e l’occupa-
zione del territorio da parte di milizie ar-

mate sciolte da una autorità definita e mo-
nocefala, alla conquista dei villaggi, uno
dopo l’altro, ha contribuito all’apertura del-
la cosiddetta rotta del mediterraneo cen-
trale, parzialmente bloccata dagli accordi
con il rais. Da qui transitano migranti che,
dalla miseria dei deserti africani, risalgono
verso il miraggio della ricca Europa. Ed ec-
coci ai giorni nostri: «Negli ultimi 7 anni si
è strutturato un mercato inumano, che dai
luoghi più remoti dell’Africa si snoda at-
traverso le aree più impervie del continen-
te: un mercato saldamente detenuto da or-
ganizzazioni criminali, senza scrupoli ed
assai abili nel lucrare profitto dalla merce
umana che trattano», sottolinea amara-
mente la studiosa. Nel frattempo, si sono
rafforzati i movimenti jihadisti che con-
trollano le rotte di transito nel Sahel e in Li-
bia, alimentando i conflitti civili locali. Tut-
to ciò, unito alla scarsa lungimiranza dei
Paesi europei, arroccati sulla trincea della
difesa degli interessi nazionali, ha agevola-
to un vero "business model" dei traffican-

L

ti, sempre più cinico nei riguardi della vita
e della miseria altrui. 

network criminali si stanno ingras-
sando sulla pelle dei disperati del ma-

re, mentre i poveri fuggitivi del deserto si
gettano in un’odissea che ha sempre più il
sapore della morte e sempre meno della
speranza, in cui la Libia rappresenta solo
l’ultimo girone di un inferno di torture, pri-
ma di salpare verso l’Europa», chiarisce
Mercuri. I patti firmati nel 2017 con le fra-
gili autorità libiche, culminati negli accor-
di tra il leader Fayez al-Serraj e il governo i-
taliano, hanno riconosciuto nella Libia un
interlocutore capace di garantire soccorsi
in acque libiche e internazionali. «La realtà
è molto diversa – scandisce l’esperta – il
prezzo pagato per ricevere meno migranti
sulle nostre coste è stato il rientro di mi-
gliaia di loro in Libia, deportati dalla guar-
dia costiera locali e rinchiusi di nuovo nei
centri di detenzione»: l’85% di chi parte da
quel Paese viene intercettato dalla guardia
costiera e rinchiuso nelle carceri sparse sul
territorio; molti ritentano poi la traversata,
ripercorrendo nuovamente l’iter di torture
e abusi, pagando ancora i trafficanti e ali-
mentando all’infinito il loro business (fon-
te Acnur 2018). 

ome interrompere tale cortocircuito?
«Partendo dall’assunto che la civiltà

dell’Europa non si misura solo dal modo
in cui si recuperano le persone in mare, per
poi scaricarle nei vari porti, ma dalla capa-
cità di contrasto di un mercato criminale
fondato sul disprezzo della vita umana,
smantellando profitti economici basati su
sfruttamento e soprusi di popolazioni –
quelle d’Africa – già lungamente piegate da
un antico sfruttamento» suggerisce l’e-
sperta, concludendo che per farlo occor-
rerà «ritornare a guardare al Mediterraneo
e ai suoi flussi come a un’opportunità di ri-
nascita, attraverso lo scambio e il dialogo
delle civiltà del mare, schivando la facile
dialettica di populismi e nazionalismi».
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Le rivolte del
2011 e la caduta
del rais hanno

segnato
un’ulteriore

tappa verso una
versione

contemporanea
delle tratte

schiaviste, della
compravendita

della forza
lavoro. L’analisi

di Michela
Mercuri

Condannati i leader secessionisti, nodi politici da sciogliere

SI APRE UN ALTRO TEMPO
NELLA PARTITA CATALANA

LUIGINO BRUNI E LUCA CRIVELLI 

l Nobel per l’Economia 2019 assegna-
to a Esther Duflo, Abhijit Banerjee e
Michael Kremer è davvero una bellis-

sima notizia, e per molte ragioni. La prima buona notizia è
che Esther Duflo (classe 1972) è una donna, ed è la più gio-
vane persona ad aver vinto il Nobel per l’Economia. Poi è la
moglie di Abhijit Banerjee, premiato con lei. La Duflo, nata e
cresciuta a Parigi (la Francia, diversamente dall’Italia, conti-
nua ad essere una Paese di riferimento per la scienza econo-
mica), oggi insegna insieme a suo marito al MIT, mentre Kre-
mer insegna ad Harvard. Dei tre la Duflo era quella già più no-
ta e in odore di Nobel, anche per la sua straordinaria e preco-
ce carriera (aveva già vinto il "Nobel" per i giovani economisti,
la Clark Medal), e da anni era un punto di riferimento per chi
si occupa di povertà e sviluppo. È la seconda donna a ricevere
il Nobel in Economia, dieci anni dopo Elinor Ostrom, che fu
premiata per i suoi lavori pionieristici sui beni comuni. 
Queste due economiste hanno molto in comune. Povertà
(Duflo) e beni comuni (Ostrom) hanno a che fare con per-
sone concrete, con relazioni sociali e con la lotta a forme di
povertà (anche la distruzione dei beni comuni, come l’am-
biente, è un’alta forma di povertà). Entrambe hanno colto
che nella riduzione delle povertà e nella salvaguardia dei be-
ni comuni i beni cruciali sono i beni relazionali. Economia è
sostantivo di genere femminile. La gestione della casa (oikos
nomos) è diversa se vista da un maschio o da una femmina.
Spesso i maschi vedono cose (redditi, beni, investimenti), le
donne vedono relazioni, vedono il dettaglio, le piccole solu-
zioni possibili qui ed ora, quelle decisive per il benessere ve-
ro della gente.
Infatti, al di là delle importanti innovazioni tecniche e scien-
tifiche dei tre economisti premiati (tra cui l’applicazione al-
lo studio delle politiche di lotta povertà e di promozione del-
l’istruzione tra i bambini dei Paesi in via di sviluppo del me-
todo sperimentale e dell’analisi controfattuale tipica degli
studi sulla salute, i cosiddetti Randomized Controlled Trials),
il lavoro della Duflo e colleghi ci ha insegnato molte cose sul-
le povertà che, purtroppo, sono ancora in massima parte sco-
nosciute a chi si occupa di politiche pubbliche. Innanzitut-
to ci hanno detto che la lotta alla miseria e all’esclusione per
aver successo richiede la politica dei piccoli passi. Mentre le
politiche tradizionali di sviluppo erano in questi anni con-
centrate sulla cooperazione internazionale, sui grandi capi-
tali e sugli investimenti infrastrutturali, la Duflo e colleghi
cercavano, sul campo e con pazienza, di convincere le Ong
e i capi-villaggio dell’importanza di investire due euro per
acquistare una zanzariera, e che quei due ero salvavano dal-
la malaria qui ed ora (soprattutto i bambini), mentre i governi

non facevano le bonifiche e le aziende far-
maceutiche continuavano a non offrire so-
luzioni economicamente accessibili. 
La strategia dei piccoli passi è donna – per-
ché sono concretezza, sono parte del buon
senso di chi gestisce giorno dopo giorno u-
na casa vera non di carta. Inoltre, ci hanno
insegnato che la povertà non è una faccen-

da di flussi ma di stock; si manifesta con carenza di redditi
ma la sua natura vera è una carenza di beni capitali – socia-
li, educativi, sanitari, familiari... Quindi curare le povertà la-
vorando sui redditi senza curare i capitali delle persone e del-
le comunità (i capitali sono quasi sempre imprese collettive)
è inefficace e spesso aumenta quelle povertà che vorrebbe
ridurre. Infine, soprattutto la Duflo, ci ha in questi anni più
volte ricordato che la povertà è soprattutto una questione
che riguarda i bambini (da qui la sua attenzione alla scuola)
e le donne. I poveri sono in massima parte bambine e don-
ne. Non è possibile oggi occuparsi di povertà senza occu-
parsi, direttamente e prioritariamente, di donne e, ancor più,
di madri.
Questo Nobel dato a chi lavora per ridurre le povertà concrete
della gente concreta (che si ricollega a quello assegnato nel
1998 all’altro economista indiano Amartya Sen) è anche u-
na speranza per la professione dell’economista. L’economi-
sta è soprattutto qualcuno che lavora per ridurre le povertà
e quindi il dolore del mondo. Questo lo sapevano molto be-
ne gli economisti classici, che quando ponevano al centro del-
la loro riflessione il lavoro, la ricchezza, lo sviluppo, lo face-
vano perché lo vedevano come il primo mezzo per ridurre le
povertà e le sofferenze della gente. Scriveva ad esempio Al-
fred Marshall nel 1890: «È vero che persino un uomo povero
può raggiungere nella religione, negli affetti famigliari e nel-
l’amicizia la felicità più alta. Ma le condizioni che caratteriz-
zano la povertà estrema tendono ad uccidere questa felicità».
La leggi della ricchezza vanno studiate per ridurre le povertà
e la sofferenza.
Un’ultima nota. Questo Nobel per l’Economia dato ad una
donna, ad una giovane, agli studi sulla povertà è un ottimo
auspicio per l’iniziativa voluta in Assisi da Papa Francesco per
Marzo 2020: "The Economy of Francesco". Economia e po-
vertà non è un ossimoro, ma è richiamare l’economia alla sua
radice e alla sua vocazione. Assisi potrà poi aiutare l’econo-
mia e gli economisti a distinguere tra povertà e miseria. Per-
ché mentre miseria ed esclusione sono parole cattive e sem-
pre negative, la povertà è anche una parola del Vangelo, e co-
nosce una declinazione positiva, che è la beatitudine che es-
sa riserva a chi – come Francesco – la sceglie per liberare gli
altri che non l’hanno scelta ma solo subita. E come ci ricor-
dava un altro grande autore e maestro di povertà, M. Rah-
nema, occorre sconfiggere la miseria per mettere le persone
nelle condizioni di poter liberamente scegliere la povertà;
perché quando si è troppo "miseri" non è possibile sceglie-
re la povertà. E perché senza conoscere e stimare i valori che
alcune forme di povertà conoscono e vivono, non è possibi-
le sconfiggere davvero le povertà sbagliate.

Lumsa; Supsi Lugano
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Il Nobel per l’Economia alla ricerca su azioni concrete per le persone

IL GENIO FEMMINILE COMBATTE
LA POVERTÀ CON LE RELAZIONI

Gheddafi prima accolse solo lavoratori
arabi attratti dal miraggio del petrolio. Poi
la svolta panafricana e l’apertura a tutto 
il continente, infine il «ricatto» all’Europa

3IDEE E COMMENTIMartedì 15 ottobre 2019

Muammar
Gheddafi

(1942-
2011) fu
una delle
menti del

colpo di
Stato in
Libia nel

1969
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